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Al principiar di ogni nuovo anno per una inve- 
terata costumanza, sogliono le persone scambiar tra 
loro gli augurii di giorni migliori ; ora cominciando 
quest' anno 1868 quali avrebbero dovuti essere 
quelli che noi Italiani dovevamo fare a noi stessi? 

Certamente 1' augurio di veder migliorate le 
sorti di questa nostra Italia che sperammo, dalla 
unità fatta, prospere e liete, e dopo formatasi 
questa unità abbiam visto peggiorar sempre. 

Uno spirito di nazionalità forte e compatto, 
una floridezza maggiore, un saggio governo che ci 
avrebbe fatti rispettati fuori e dentro contenti, ecco 
quello che ci promettevamo dalla unità. Invece gì' in- 
felici esperimenti degli uomini succedutisi al potere 
in questo non breve periodo di sette anni decorsi, 
e il mancato indirizzo politico che doveva e poteva 
dare al paese un buono e stabile assetto, lo hanno 



precipitato nelle tristi difficilissime condizioni nello 
quali al presente si trova. 

Ma perchè queir augurio, al pari di una vana 
parola, non vada dispersa al vento, conviene fare 
ogni sforzo per liberarlo prontissimamente al pos- 
sibile dalle difficoltà e angustie attuali. E il modo 
quale potrà essere? 

Ecco quello, a cui neh" indagarlo e metterlo in 
atto, e necessario rivolgere tutti i pensieri, dedicare 
intera 1' opera. Supremo, imminente è il pericolo. 
A ciascuno incumbe strettissimamente 1' obbligo di 
usare ogni mezzo che valga per superarlo. 

n. 

Molti sono i mali da curare, e tutti consentiamo 
in questo, che la finanza sia la piaga peggiore quella 
che innanzi tutto bisogna guarire, e guarire a qual- 
siasi costo, procedendo senza indugio, nè paura nè 
ritegno alcuno; il che non sarà mai possibile, se una 
ben ordinata amministrazione non avrà prima fatto 
cessare lo sperpero del pubblico danaro, e non avrà 
efficacemente impedito allo malversazioni ed ai furti. 
Nuove e maggiori imposte, in un paese già esausto, 
inaridendo sempre più le fonti della ricchezza, non 
potrebbero che affrettarne la totale ruina. 
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Eppure, questo della finanza, non ò dei mali il 
più grave. Coloro che sono usi a rimontar più su 
alla ragione vera delle cose, ne additano un altro 
le cui tristi conseguenze possono esser tali da spa- 
ventarne chicchessia: la poca moralità che si rivela 
neh" opera dei partiti politici, nei procedimenti di 
taluni che stanno in pubblici uffici, nell'ordinamento 
della istruzione pubblica e soprattutto nella stampa. 
Tutto ciò insomma che coi precetti e coli' esempio 
vale a educare la novella generazione, per chi ben 
considera, non può non essere materia di sconforto 
e lasciar poca speranza per 1' avvenire. 

Ma non vogliamo qui enumerare ad uno ad uno 
i molti mali che travagliano il nostro boi paese: 
vogliam solo accennarli come causa della sua debo- 
lezza. Quel lamento che da un capo all' altro della 
Penisola si eleva nel vederci costretti a soggiacere 
all' importune esigenze dello straniero, se in fondo 
è giusto, non è poi ben ragionato. Debole questa 
Italia obbedisce a quella legge che natura ha posto 
come per gì' individui così per gli Stati che il de- 
bole debba piegare innanzi al più forte: lo sfidarlo 
invece sarebbe da insensato e matto. 

Codesta legge si è voluto recentemente non ri- 
spettare, poco curando le conseguenze di un atto 
arditissimo. Quali sieno poi state abbiam visto; ma 
peggiori assai ne minacciano così all' interno, come 



— li- 
di fuori, dove prontamente ed efficacemente non si 
provvegga al pericolo imminente. 

ft necessario studiarsi dì trovarne il modo che 
sia il migliore e più sicuro di effetto. 

m 

Tocchiamo un po' della Francia e della Con- 
venzione del 15 settembre che questa faceva colla 
Italia. 

Sarebbe oggimai vano il disputare se la Conven- 
zione fu fatta in vantaggio o in danno della Italia, 
si sarebbe o non conseguito lo scopo di acquistar 
Roma al regno d' Italia, operando altrimenti die 
non si e fatto. Certo è che gli avventati ultimi 
avvenimenti, ne' quali a Mentana (non vogliamo 
mancare di notarlo) ebbe un' altra volta a rifulgere 
V italiano valore, lian posto i due Stati nella neces- 
sità di doversi novellamente intendere per fermare 
di accordo nuovi patti, che, facendo salva la dignità 
e T onore delle due nazioni, potessero mantenerle 
durevolmente in pace, e tornare in calma gli spiriti 
in Europa. 

Si suol dire, il y a fes accommodemcnis aree le 
Vici, ma il Papa, in verità, non pare voglia aggiustar 
fede al proverbio. Ma Francia e Italia la cui poli- 
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tica guarda alle sole cose temporali, e non pertanto 
sono informate di sincero spirito cattolico, sapranno 
trovar mezzi di accomodarsi circa la questione ro- 
mana più facilmente del Papa, il quale ha riunito 
al potere temporale quello spirituale, che lo rende 
tanto duro e inflessibile. Esse prenderanno provve- 
dimenti proporzionati ai possibili eventi, e rimedie- 
ranno ai torti di una politica di governo, che se in 
tempi d' ignoranza e di barbarie ha potuto arrecar 
giovamento, non può convenire in questi, di una 
maggior civiltà. 

Questa benché lunga, è la sola via, a capo della 
quale si potrà finalmente rinvenir Roma Capitale 
d' Italia. 

Quanto più presto sarem persuasi e convinti di 
non esservene altra, tanto più facilmente possono 
sorgere eventi che faranno trovar qualche scortatola 
che ne abbrevii la distanza. 

Roma capitale non è bene, per dir così, mate- 
riale, che può aversi dalla politica, ma il fatto di 
un bene morale, che va di gran lunga mano pre- 
parando nel suo- largo corso il progresso, fatto che 
vedremo avverato, quando per opera sua sarà pie- 
namente chiarita la turpe lotta nella quale combat- 
tono al buio l' ipocrisia e l' incredulità. E la mora- 
lità dol Vangelo, della quale dee essere difenditrico 
T educazione, sarà la luce di cui esso si varrà, ino- 
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strando la reciproca colpa delle due avversarie, e 
insegnando al prete di dover rimanersi nel suo santo 
ufficio e non uscirne giammai, mentre che V ateo 
si vedrà piombato nella degradazione e avvilimento 
di chi abbia perduto il dono dello spirito. 

. IV. 

Il tentativo fatto ultimamente per aver Roma 
ha fallito il suo effetto; e lo ha fallito, perchè il 
progresso non aveva compiuto l* opera sua, e il 
tempo non era ancora maturo. Ma non solamente 
è riuscito infruttuoso, è stato cagione di più danni. 

Due di questi danni vanno principalmente se- 
gnalati, il primo dei quali, senza contrasto, è l' in- 
tervento straniero. Quantunque il territorio romano 
non faccia parte del Regno d'Italia, e questo non 
possa sopra esso far valere alcun diritto, pure, col- 
locato come è nel cuore della Penisola, importa alla 
sua sicurezza, al suo onore, che le forze di un al- 
tro Stato non vi abbiano mai a stanziare. L'essere 
stato ora nuovamente rioccupato dalle milizie fran- 
cesi, si dee quindi considerare un danno gravissimo, 
e insieme per la nazione una vergogna. 

La monumentale Roma, che è la storia tuttora 
vivente di una civiltà forse la maggiore che nell'an- 



Digitized by Google 



tichità fosse stata, il luogo dove il Cristianesimo, 
uscito vittorioso dalla lunga e aspra guerra fatta- 
gli, fondava la principal sua sede, posto anche che 
si avesse a riguardare quasi uua proprietà comune 
del Catolicismo, non ad altri spetta l' onore di cu- 
stodirla e difenderla che agi' Italiani. I Francesi ora 
vi stanno, e non può di quest' onta purgarsi l'Ita- 
lia movendo guerra alla Francia tanto più forte di 
lei, a quella Francia che per lei versò il proprio 
sangue, e mettendosi ingratamente contro a colui 
che è il suo più fido amico e sostegno, all'Impe- 
ratore Luigi Napoleone; il quale è salda colonna 
dell' ordine in Europa, propugnatore di vero pro- 
gresso, e solo capace di tener a freno e domata 
l' idra rivoluzionaria che minaccia sperdere i frutti 
che già teniamo dall'odierna civiltà. 

Questa lode che facciamo al III Napoleone, non 
tornerà grata, siam certi, anzi sarà ragion di scan- 
dalo a molti che vorranno farcene acerbo rimpro- 
vero. Ma non sarà per quosto men vero, che tutto 
dimostra reale e non sognato il pericolo che pre- 
vedeva Napoleone il Grande, quando quasi profeti- 
camente disse che l'Europa avanti che termini 
il secolo dovesse essere tutta repubblicana o tutta 
cosacca. Nò sarà men vero benanche, che, come per 
una forma di governo prettamente democratica è 
tuttora immatura, così non è possibile oggimai più 
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piegarla a rimanere sotto la cieca obbedienza di 
un autocrate qualunque. 

Ma lasciando da parte ogni inutile digressione, 
veniamo all'altro danno causato da quel tentativo im- 
prudente. Ha ritardato e renduto più difficile il pro- 
cedere a quel riordinamento dell' amministrazione 
e della finanza in modo che debba riuscire utile e 
veramente utile a porre quel buono e diffinitivo as- 
setto di cui è supremo e urgente bisogno. E che 
lo difficoltà si sieno accresciute lo attestano quelli 
stessi che sono più versati nel maneggio de' pub- 
blici affari, e lo sconforto generale il dimostra. 



V. 



Al primo di questi due danni convien rimediare 
innanzi tutto, senza che non è possibile rimediare 
poi all'altro. 

Fa d'uopo per questo trovare il modo di far 
cessare la tensione con Francia, circa la questione 
romana, e ciò non può aversi, pensiamo, se non ve- 
nendo su un Ministero con un ardito e sapiente 
programma, forte abbastanza di pienamente at- 
tuarlo. 

Le apprensioni di soprastanti pericoli si calme- 
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ranno, la perniciosa agitazione che tiene le menti 
distratte dalle questioni importantissime, vitali, del- 
l' ordinamento interno di un subito cesserà, appena 
sorto questo Ministero che diciamo, il quale sia la 
vera espressione del paese, non di partiti, e quindi 
veramente forte, perchè sicuro della propria forza. 
Allora, tolto di mezzo V ostacolo che presenta la 
questione di Roma, sarà possibile veder finalmente 
operate le tanto desiderate riforme, e dato alle cose 
uno stabile assetto. Il che avvenuto, non più si sarà 
costretti a continuare lo scandalo di un Parlamento 
tutto Tanno in permanenza, senza lasciare nè ai 
suoi membri, nè ai ^linistri il tempo necessario che 
si richiede per studiare a fondo le vere condizioni 
del paese, e maturare le leggi, risolvendo pondera- 
tamente e non alla leggera le più gravi questioni. 
Così, e non altrimenti, verranno fiaccati gli avversi 
partiti politici, e non son pochi, che sviatamente 
o nelT ombra insidiando, minacciano all' unità d'Ita- 
lia. E così, e non altrimenti, il partito nazionale non 
sarà più scisso come ora, e si potrà non udir più 
parlare di quelle consorterie delle quali tutta Italia 
si duole, (piasi di una nuova specie che i Francesi 
direbbero di bohvmr jxììitiqìic. 



- 12 - 

VL 

Quel Ministero, dicemmo, dee prima di tutto far 
disparire l'ostacolo postoci dalla questione di Roma, 
trascegliendo la miglior maniera di dar termine al 
disaccordo che per tal causa ora è sorto tra Italia 
e Francia. 

La Convenzione del 15 settembre è tuttora vi- 
gente. Così la intende il Governo dell' Imperatore, 
e niun atto diplomatico in fatti l'ha mai revocata. 

Chi proponesse di doversi nelle presenti congiun- 
ture, prendendo cagione dagli ultimi fatti, romperla 
in tutto, darebbe un consiglio, assai peggio che im- 
prudente, da nemico. 

Il più acerbo nemico non oserebbe neppure forse 
di esprimerlo, perchè nelle sue parole chiaro appa- 
rirebbe covarsi il tradimento. Lo stato che abbiam 
detto di disaccordo con Francia, si muterebbe in 
uno stato, se non di guerra, di aperta ostilità ; eia 
politica tanto condannata da alcuni, che intende a 
tenerci disgiunti da un vicino così potente, come 
esso è la Francia, è una necessità non possibile di 
sconoscere. 

La Convenzione del lf> settembre adunque non 
è rotta, ed è in piedi tuttora. Gli ultimi avveni- 
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menti non per tanto l' hanno notabilmente alterata, 
e perchè torni ad avere effetto, come prima, biso- 
gna stringere nuovi patti ai quali quella conven- 
zione dee servire come di base. 

Rimontiamo alle ragioni che indussero i due 
governi a formar quel trattato, e procuriamo inda- 
gare il modo più utile di rinnovarlo. 

Con esso gli uomini eh' erano a capo allora del 
governo in Italia stimarono aver non solo risoluta 
la questione con Francia intorno Roma, ma trovato 
anche nel trasferimento della Capitale provvisoria, 
il modo più acconcio di ben riordinare le cose al- 
l' interno. 

Quel trasferimento nelT atto che portava nel 
cuore della Penisola il centro degli affari, escludeva 
per fino il sospetto che il nuovo Regno d' Italia 
non fosse altro che il vecchio Piemonte ingrandito, 
e faceva cessare ogni ragione o pretesto alle gelosie 
e alle invidie suscitatesi nelle diverse province. I 
due anni di tempo che dovevano passare, prima 
che non si fosse in tutto liberati dell' onta di un'oc- 
cupazione straniera in quella Roma, che è la città 
principale d'Italia, facevano sperare dover essere 
un termine sufficiente e utilissimo, perchè il Papa 
si rendesse più docile ai buoni consigli e si per- 
suadesse alla fine che le aspirazioni degli Italiani 
non offendono in niente il libero esercizio della 
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santa sua potestà, nò la piena sua indipendenza 
potrebbe esser mai minacciata. Di questo tempo 
inoltre si pensava trar profitto con portare nuove 
utili riformo e dare un fermo assetto allo Stato. 

Ma l'Imperator de' Francesi allora consigliava 
che la sede del governo piuttosto che a Firenze si 
avesse a trasferire a Napoli, e Napoli, non vogliam 
tacerlo, dette allora il nobile esempio, non ostante 
i grandi vantaggi che ne avrebbe ritratti, di rinun- 
ziare volentero8amonte alle giuste pretensioni che 
avrebbe potuto far valere. 

Si fece bene allora? e non essendosi allora ciò 
fatto, potrebbe essere questo e non altro il modo 
di accordo perchè i Francesi sgombrino dal terri- 
torio romano? e sarebbe ora, come tre anni addie- 
tro, similmente utile e proficuo? 

VII. 

A noi in verità non pare che allora fu bene di 
non aver seguito il consiglio. Prevalsero due specie 
di ragioni, perchè fosse preferita Firenze: quella 
assai disputabile di una sicurezza maggiore, poiché 
Napoli messa sul mare parve non poter da quel lato 
essere abbastanza difesa, e quella certamente mal 
fondata del posto che si credè più centrale, mentre 
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che Napoli, a dir vero, collocata a egual distanza 
dalla punta del Lilibeo ai piedi delle Alpi, sia a 
stimarsi proprio in mezzo della Penisola, e la cen- 
tralità della sede di un governo non tanto si abbia 
a giudicare dal numero de' chilometri, quanto dalla 
lunga usanza che fa rifluire il maggior numero di 
affari in un luogo piuttosto che in un altro. 

A queste duo specie di ragioni si aggiungeva 
anche un'altra. Firenze meglio di Napoli, la terza 
metropoli di Europa, capo già di un regno di nove 
milioni di abitanti, più della terza parto d' Italia, 
attestava la provvisorietà del provvedimento, e in- 
siememente la conferma del dritto che l' Italia man- 
teneva inviolato sopra la sua capitale istorica, 
Roma. 

Questa ultima ragione fu di tutte la più patente, 
e innanzi ad essa tutti stimarono doversi acquetare. 

Ma che n' è seguito da quésto? Il danno di aver 
accresciuto negli animi 1' agitazione invece di por- 
tarvi la calma, quella calma tanto necessaria al 
buon riordinamento dello Stato. Aprendo il campo 
alla speranza di aver Roma in un breve termine, 
l' impazienza di alcuni veniva stimolata, la paura e 
la diffidenza di alcuni altri aumenta vasi ; e queir ac- 
cordo col Papato, che doveva essere l'opera del 
tempo, tentato inopportunamente e con poca pru- 
denza, non solamente andava fallito, ma poneva 
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nitovi e maggiori ostacoli che hanno, a nostro cre- 
dere, fatto di molto indietreggiare l' ora in cui potrà 
vedersi avverato. 

L'inconsulto tentativo garibaldino, la rioccupa- 
zione dello Stato Pontificio fatta dai Francesi, le 
attuali difficoltà aggiunte alle molte già gravi d'Ita- 
lia, ecco i tristi effetti raccolti dall' aver lasciato 
balenare troppo certa e troppo vicina la fallace 
speranza di Roma. 

Vili. 

Il tramutamento della sede del governo da To- 
rino a Firenze non fu dunque, nè poteva essere, 
una sicurtà per il Papa, ma nna minaccia. La pro- 
messa di vegliar continuamente a guardia ai confini 
affinchè bande armate non penetrassero nel terri- 
torio delle Sante Chiavi, oltre all'essere un ufficio 
quanto ingrato altrettanto indegno che assumeva 
V Italia, era una promessa, non che diffìcile, impos- 
sibile a mantenere, e i fatti V hanno mostrato. 

Non già, che il governo italiano abbia menoma- 
mente pensato a mancare ai patti della Convenzione 
di settembre, ma conseguenza naturale di quella 
convenzione si debbono giudicare gli ultimi avveni- 
menti. E stando così la cosa, non è a sperare che 
i Francesi si risolvano a cessare dalla occupazione 
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del territorio romano, se prima non sia provveduto 
a una maggior sicurezza per il Papa, emendando il 
tenore della ridetta convenzione in quelle parti dove 
chiaramente si è visto difettare. 

Ora V Italia non può, nè dee rinnegare i suoi di- 
ritti a ltoina, ma può e deve dar tale una guaren- 
tigia che rassicuri intorno al fermo suo proposito, 
di non volerla aver mai per effetto della violenza 
o con subdole arti, ma solo in grazia dello svolgi- 
mento graduale e necessario del progresso. 

E il trasferire a Napoli la sede del governo che 
sta così a disagio nella città di Dante e di Michel- 
angelo, a Napoli che per la sua ampiezza, le sue 
comodità, e le tradizioni sue, dove non ci avesse 
Roma, sarebbe senza dubbio la capitale designata 
del nuovo Regno, basterebbe, pensiamo, a dare una 
tal guarentigia. — Francia dovrebbe starne contenta 
e ritirare le sue milizie, senza pretender nuovi ob- 
blighi dell' Italia. 

Il Papa-Re, messo allora veramente nelle condi- 
zioni ordinarie di qualunque potentato, provvede- 
rebbe a suo piacimento alla difesa del suo dominio. 
Confidato alle sue proprie forze, sentirebbe allora il 
bisogno che non ha mai sentito sin' ora, di cattivarsi 
l'amore de' suoi popoli, che è la più sicura salva- 
guardia contro il pericolo della rivoluziono che po- 
tesse venire importata dal di fuori; e di rimanere 
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in buona paco coi vicini, cessando dal suscitare fra 
di essi la divisiono e la discordia. — ET Italia dal- 
l' altro canto, uscita dal presente impaccio, tranquil- 
lata in quanto spetta alla questione romana rimessa 
ad un avvenire forse non troppo vicino, non più 
irritata dai procedimenti peggio che ostili del go- 
verno pontificio, tutta intesa al suo riordinamento, 
non sarebbe per esso più oltre una continua minac- 
cia. — E così con quel solo trasferimento che abbiam 
detto, senza che fosse mestieri d' altro, sarebbe messo 
termine allo intervento straniero, ogni causa di di- 
saccordo con la nostra alleata, la Francia a cui di 
tanto andiamo debitori, sarebbe durevohnente tolta, 
e quel modus vivendi del Papato coli' Italia, che nella 
condizione presente delle cose non ò possibile, di- 
verrebbe facile rinvenire, postisi d' accordo Italia e 
Papato. 



IX. 

Ma quel nuovo trasferimento, forse giovevole tre 
anni addietro, lo sarà similmente ora ? Che è l' ultima 
delle tre domande che ci facemmo. 

Le ragioni che tre anni addietro dovevano far 
risolvere per Napoli quella scelta che fu per Firenze 
durano sempre le stesse ; V importanza della città 
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a cui da secoli tante province sono usate a far capo, 
il bisogno di vegliar più dappresso i luoghi che ri- 
chieggono per prosperare più intenta e sollecita 
l' opera del governo, l' utilità di combattere più 
efficacemente il brigantaggio là dove ha messo, ed 
alii ! pare, stabilmente la sede, la necessità infine di 
domare i partiti avversi quivi più che altrove nu- 
merosi e forti. 

E se durano le stesse, hanno acquistato maggior 
vigore per causa dell' universale scontento e del 
cresciuto ardire de' nemici dell' Unità Italiana ; per 
modo che, posto anche non debba il nuovo trasferi- 
mento essere una condizione necessaria per otte- 
nere la cessazione dello intervento straniero, si vuol 
considerare come necessaria condizione per dare alla 
nostra Italia quell' assetto che i ripetuti errori com- 
messi in sette lunghi anni non le lascian trovare. 

In niun tempo, come ora, essa Italia ha urgente 
bisogno di tranquillità e di calma. 

Questa tranquillità e calma non può aversi, e la 
esperienza lo ha mostrato, continuando a stare a 
Firenze la capitale del Regno, per causa che si 
manterrebbe sempre viva 1' agitazione degli spiriti 
in vista di Roma, e la diffidenza del Pontefice sem- 
pre più si accrescerebbe. Uno de' maggiori vantaggi 
che dal trasferimento che proponiamo si ritrarrebbe, 
sarà indubitatamente questo: che tal diffidenza verrà 



per gradi cessando, e presto mutata in piena fidu- 
cia, si vedrà esso stesso il Pontefice liberarsi di 
quella gente raccogliticcia che gli piove da ogni 
parte d' Europa, e confidare all'esercito italiano la 
custodia della Chiesa Cattolica, la quale in Italia 
pose fin dall' origine la sua prima sede, e a Italia 
unicamente spetta 1' onore di tutelarla. 



X. 

Nè in verità sappiam vedere ostacoli gravi che 
debbano opporsi all' adempimento di siffatta deter- 
minazione. L'Unità d'Italia, desiderio de' secoli, con- 
seguita a prezzo d' innumerevoli sacrifizi, è univer- 
salmente voluta da tutti, e non solo dagl' Italiani 
delle diverse province in questo concordi, ma dai 
Potentati ancora d' Europa, che giustamente scor- 
gono in essa una maggior guarentigia di equilibrio 
e di pace. Disfarla dunque non si potrebbe di leg- 
gieri, e a tutti importa che vieppiù si raffermi e 
prosperi. 

Torino, V eroica Torino che tanto ha fatto per la 
indipendenza italiana, privata già una volta della sede 
del governo, dovrà esser lieta che questa sia trasportata 
nella città che tra le principali di Europa è la terza, 
e che stando a difesa del confine, centro di forze 
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militari, acquisti maggiore importanza coni' emporio 
del commercio e del traffico che per la via di terra 
si fa nelle province settentrionali italiane, la Sviz- 
zera e la Savoia. Lombardia e Veneto non hanno 
niuna ragione di molto interesse da preferire a Na- 
poli Firenze; e Firenze stessa, impacciata di essere 
stata a un tratto creata capitale del nuovo Regno, 
eccetto pochi che ne traggono non scarso guada- 
gno, sospira il momento di vedersi liberata di una 
onorificenza troppo gravosa. Contenta de' vantaggi 
che in quattro anni avrà potuto ottenere allargan- 
dosi, e aggiungendo al bellissimo antico il nuovo men 
bello, per certo non vorrà dolersi di tornare ad es- 
sere quella tanto vantata Atene d' Italia che sempre 
è stata, invece di esserne, coni' essi stessi i Fioren- 
tini dicono, la Babele. Ma se ostacoli gravi non ci 
hanno, d' altra parte quanti e d' ogni specie i van- 
taggi dal portare la sede del governo in luogo più 
centrale d'Italia, in mezzo alle Province Meridionali, 
nella città dalla quale è usata a ricevere sue leggi 
l' isola tanto difficile a governare di Sicilia ! 

Gli Abruzzi, le Calabrie, la Basilicata, la Sicilia 
che anticamente fu detta granaio della Italia, e così 
tutte le altre province del già Regno, sono miniere 
di oro ricchissime, che, colpa di coloro che sì mala- 
mente le governarono, giacciono inesplorate. Queste, 
che sono pure la terza parte della Italiana Penisola, 



Digitized by Google 



- 22 — 

richieggono che il governo vi porti su l'occhio, ma 
dappresso, e in guisa da metterle in condizioni non 
dissimili dalle rimanenti più vantaggiate ; il che so- 
lamente sarà possibile, quando la sede del governo 
sia in Napoli. Fruttificheranno e largamente esse 
allora, nò di questioni finanziare si avrà mai più a 
far parola. 

I partiti nemici della Unità Italiana, che tengono 
vivo e acceso il fuoco della discordia, e con esso il 
flagello del brigantaggio, pel solo fatto del trasferi- 
mento saranno abbattuti e vinti. 

Codesti partiti si riducono a tre, il clericale, l' au- 
tonomista, e quello che dicesi federativo. Coloro che 
in Italia parteggiano per gli antichi principi spode- 
stati, non osando mostrarsi a viso scoperto, si ma- 
scherano delle vesti dei partiti suddetti e talvolta 
anche da repubblicani. Ora il partito clericale, ve- 
dendo messa da banda la questione di Roma, e ras- 
sicurato il Pontefice in quanto alla continua minac- 
cia di un pericolo vicino, non sentirà più tanto forte 
il bisogno di combattere contro alla Italia e a poco 
a poco quieterà. L'autonomista sebbene in altra 
parte d'Italia stia pure, in Napoli è più numeroso 
e potente ; e contentato in Napoli, negli altri luoghi 
dove principalmente sussiste per la incertezza di una 
capitale che possa esser permanente, verrà ad esser 
facilmente sopito. 
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Resta il federativo nel tjuale si raccolgono gli 
avversi partiti tutti, essendo quello che offre la so- 
luzione del problema eh' essi partiti avversi ciascuno 
per suo proprio conto si propone. 

Ma questo problema sarebbe mai possibile che si 
risolva nel modo che immaginano codesti federa- 
tivi? 

♦ . 

XI. 

Una Italia divisa in più Stati tra loro confederati, 
settentrionale, centrale e del mezzodì, quale essi 
T immaginano, possibile nel 1859 cacciati gli Austriaci 
da] Lombardo- Veneto, dopo avverata l' annessione 
della Toscana, de' Ducati e dell'Umbria al Regno 
Subalpino era diffìcile mettere in atto: dopo il ple- 
biscito delle Province Meridionali — quel plebiscito 
die ha veramente fatta una la Italia — è oggimai 
impossibile del tutto, e stolto è chi noi vede. 

In che modo questo rimutamento nella costitu- 
zione politica della Penisola potrebbe, secondo che 
essi pensano, accadere? 

Per una determinazione di accordo presa dalle 
Potenze di Europa, e in seguito quindi di una 
guerra? Ma non ci è chi non vede, come questa loro 
speranza sarebbe matta e peggio. 
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Per una novella rivoluzione, che causata dallo 
scontento che non vogliam negare de' popoli per la 
cattiva amministrazione, farebbe trionfar le antiche 
rivalità e gelosie onde lo storie d'Italia son piene? 
In questa essi sperano e a tutt'uomo si affannano 
por affrettarla, senza punto considerare i danni che 
ne seguirebbero, e la niuna riuscita che un moto in- 
coniposto qualunque potrebbe sortire. 

Per quanto sia grande lo scontento, i popoli non 
improvvisano, per dir così, tutti i giorni una novella 
rivoluzione che rimuti interamente da capo lo stato 
delle coso. Può sì bene accadere che abbiano a tu- 
multuare istigati dalle inique suggestioni de' perversi, 
ma con poco sforzo riesce di reprimerli, e in Sicilia 
si è avuto già a farne esperienza. 

Ma poniamo pure che V Italia, secondo i loro 
malvagi desiderii, da un capo all' altro si sollevasse, 
e modo non ci avesse di ricondurvi l'ordine e la 
quiete, che è ciò che «aspettano; che cosa succede- 
rebbe ? 

Le potenze di Europa, essi pensano, allora inter- 
verrebbero, e per impedire che dalla rivoltura non 
sorga un governo che non possono a niun patto 
volere quale sarebbe il repubblicano, visto la mala 
prova fatta dell' Unità, spartirebbero Italia in quelle 
tre divisioni anzidette, dando forse la settentrionale 
ai Principi di casa Savoia, e restituendo le altre due 
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ai Lorenesi di Toscana, e ai Borboni di Napoli. 
Quanto s'ingannano! Oltreché le Potenze han do- 
vuto accertarsi che l' Unità d' Italia è una guarenti- 
gia, e il dicemmo, di equilibrio e di pace — la re- 
cente diclùarazione della Prussia lo attesta; — come 
creder possibile ch'esse vogliano riporre in seggio 
i Prìncipi spodestati, che, quantunque spogli di ogni 
personale odio e sinceramente risoluti a mantenere 
la libertà che prometterebbero ai loro popoli, ver- 
rebbero sempre accompagnati da un partito rima- 
sto loro fedele nella sventura, e da cui nelle occa- 
sioni sarebbero strascinati naturalmente a seguir le 
opinioni e dividere le ire? Vorrebbero esse mai pit- 
tare il seme di nuove e più pericolose agitazioni e 
disordini ? 

E in loro vece è a credere che si accordassero 
a scegliere altri che degnamente potessero sedere 
sui trom di questa sognata Italia centrale e del 
mezzodì ? 

Ciascuno temerebbo della maggiore influenza che 
per la scelta di un principe piuttosto che un altro 
potrebbe esercitar Francia o Germania o Inghilterra 
nel nuovo Stato. 
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XII. 

Né abbiam detto che V Unità per la quale sola 
può l' Italia essere indipendente, ne verrebbe dis- 
fatta. La confederazione è un passo verso la unità, 
ma nello stesso tempo, checché possa dirsi, n'è la 
negazione e un continuo pericolo. La storia suffi- 
cientemente lo dimostra, e l'ultima recente guerra 
con tanto accanimento combattuta tra gli Stati del 
settentrione e del mezzogiorno della Unione Ameri- 
cana, che da alcuni si vorrebbe addurre come esem- 
pio da imitare, n'è incontrastabile prova. 

Ancorché a ciascuno degli Stati di che si com- 
porrebbe la federazione italiana si ponessero prin- 
cipi della casa di Savoia, i cui sentimenti tradizionali 
di amor patrio, e il rispetto alle giurate franchigie, 
e le relazioni di famiglia aggiungasi, sarebbero come 
sicurtà di dover essere di accordo nella politica 
esterna e negli interni ordinamenti; ancorché que- 
sto avvenisse, la divisione fra detti Stati non tar- 
derebbe a manifestarsi. Le antiche tradizioni della 
particolare storia loro ripiglierebbero quel vigore 
che ora non più hanno per una mirabile abnega- 
zione de' popoli, che si sono tutti mostrati e si mo- 
strano concordi nel volere quella Unità che codesti 
federativi ora pensano poter distruggere. 
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Ma che più dilungarci svelando la vanità e il 
danno de' tristi disegni di un partito nel quale si 
raccolgono, abbiam detto, i nemici della Unità Ita- 
liana, autonomisti e clericali? In fondo esso non è 
altro che il partito retrivo, che si adopera per una 
impossibile restaurazione, e mantiene nel frattempo 
e incoraggia il brigantaggio. Ma per sè stesso de- 
bole e scarso, non ha forza se non dagli autonomi- 
sti e dai clericali. 

Il tramutamento della sede del governo in Na- 
poli, quieterebbe questi, e quelli appagherebbe per 
guisa, da diventare strenui propugnatori della Unità, 
essi stessi che ora l' avversano. Il partito retrivo, il 
borbonico che ora si dissimula sotto le spoglie di 
federativo, privato dell' ausilio che dicemmo de' cle- 
ricali e autonomisti, piomberebbe a un tratto nella 
impotenza più compiuta e di esso non più si udrebbe 
a parlare. E finalmente un miglior riordinamento 
nell' amministrazione interna farà il resto, quel rior- 
dinamento che non altrimenti può aversi che se- 
guendo un precetto di Machiavelli, che per sven- 
tura d' Italia i nostri governanti non curavano os- 
servare: 

« In quelle province, esso scrive il Machiavelli, 
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dee impiantarsi la sede del governo, nelle quali più 
i bisogni richieggono V opera sua, e questa dee 

»... I 

saper rimediare a quello triste condizioni in cui 
versano i popoli e contro le quali essi soli non ba- 
stano. » E siffatte parole, che clùudono un così salu- 
tare consiglio, non sembrano forse dettate ora e 
nelle presenti congiunture per l' Italia ? 

A Napoli il 21 ottobre 18G0 l'Unità d'Italia si 
faceva, abbiam detto: in niun' altra città che non 
sia Napoli non può raffermarsi e compiersi. 



Gennaio 1868. 
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